
Scampato lo sciopero, la «prima» della Scala si
farà. Anche quest’anno (e per il secondo anno
nella sede provvisoria dell’Arcimboldi), la sera
del 7 dicembre andrà regolarmente in scena, il
«Moise et Pharaon» di Gioachino Rossini, diret-
to da Riccardo Muti, con la regia di Luca Ronco-
ni.
Un appuntamento che fino a pochi giorni fa
sembrava tutt’altro che scontato, data l’agita-
zione dei lavoratori del teatro, pronti anche ad
incrociare le braccia nel giorno di Sant’Ambro-
gio pur di impedire la vendita della palazzina di
via Verdi. L’edificio adiacente al Piermarini è
indispensabile per i servizi di retropalco, mensa
e sala prove dei dipendenti. Per gli attori, infat-

ti, sarebbe difficile andare a pranzare in un
qualsiasi bar della zona, benché muniti di buoni
pasto, indossando i costumi vistosi e poco prati-
ci che utilizzano per recitare. Anche i ballerini
avrebbero grossi disagi, se costretti ad attraver-
sare la città per spostarsi dagli ambienti di pro-
va al teatro vero e proprio. Praticamente impos-
sibile, invece, risulterebbe allestire una sceno-
grafia senza adeguati spazi adiacenti per monta-
re le strutture del caso.
Per il momento, comunque, il pericolo sembra
scongiurato. L’assemblea dei dipendenti di ieri
pomeriggio agli Arcimboldi ha giudicato positi-
vamente quanto assicurato dal sindaco Alberti-
ni: per decidere dell’immobile sarà necessario

un più attento esame economico e finanziario.
Vale a dire, tutto rimandato. Il consiglio d’am-
ministrazione tornerà a parlarne nella prossi-
ma riunione del 12 dicembre, considerando an-
che la possibilità di utilizzare quegli spazi per il
retropalco del teatro ristrutturato. I sindacati,
nel frattempo, riapriranno il confronto, per riba-
dire il loro secco no alla compravendita.
«Invece di ritrovarsi davanti al fatto compiuto -
spiega Bruno Cerri, segretario generale della
Slc Cgil di Milano - i lavoratori potranno affron-
tare una reale trattativa sulla sostanza della
questione. Per questo è tramontata l’ipotesi del-
lo sciopero. Abbiamo inoltre ricevuto rassicura-
zioni in merito alla nuova struttura organizzati-

va, che, come garantitoci per iscritto dal sovrin-
tendente Carlo Fontana, non porterà a diminu-
zioni di organico, nè ad esternalizzazioni di atti-
vità».
Data la prevista separazione del teatro in tre
divisioni autonome (Scala, Arcimboldi e musei
teatrali) e data la precaria situazione finanzia-
ria della fondazione, il timore era che ciò potes-
se pregiudicare la gestione unitaria dell’ente,
portando ad affidare ad esterni i laboratori.
Altro pericolo scongiurato: «L’incontro fra i
sindacati e Albertini - continua Cerri - ha porta-
to ad un’intesa sulle procedure che, con il giudi-
zio positivo espresso dai lavoratori, avvia una
nuova fase di confronto e di verifica».ri
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SCIOPERO SCONGIURATO, LA «PRIMA» DELLA SCALA NON SALTA PIÙ

L
a meglio gioventù arriva anche in edicola
e in libreria, non solo in tv. Il titolo della
giovanile raccolta poetica di Pier Paolo

Pasolini dopo aver ispirato il regista Marco
Tullo Giordana ha ispirato anche la redazione
di «Diario», il popolare settimanale, e il suo
direttore, Enrico Deaglio. Che si sono immersi
in una impresa titanica: dare i nomi e le vite
di quella «meglio gioventù». Insomma rico-
struire la geografia reale di un decennio attra-
verso le biografie di alcuni tra i protagonisti,
più o meno noti. Si parla di una generazione
cresciuta alla politica, alla cultura, al lavoro,
all’arte, tra 1965 e 1975, una generazione,
appunto, di artisti, filosofi, impreditori, sogna-
tori, scienziati, sportivi, preti, operai, eccetera
eccetera.

Le loro storie si leggono in quattrocentot-
tanta pagine, aperte da una preziosa cronolo-
gia, chiuse da un altrettanto prezioso portfolio
(che presenta fotografie di Mario Dondero,
Mario Orfini, Tano D’Amico). Un numero
davvero speciale di «Diario», che si potrà ac-
quistare da domani al prezzo (modico) di otto

euro. Da domani e per un mese intero. Impre-
sa, si è detto, titanica e davvero il lavoro di
raccolta, selezione, scrittura, riscrittura deve
essere stato assai pesante. La catalogazione dei
protagonisti avviene, come si deduce dall’indi-
ce, per generi, come ad esempio, «studenti,
agitatori, visionari», «trentini per caso», «idee
per l’industria», «buoni maestri», «un’idea di
religione», «in terra di mafia». C’è anche un
capitolo per gli operai: «la fabbrica».

Tanti nomi e tante pagine ovviamente do-
vrebbero porre anche tanti interrogativi. Per
riassumerli citiamo quelli incontrati nella bre-
ve introduzione di Enrico Deaglio: «...è giusto
quello che stiamo facendo? Ovvero, se si fanno
degli elenchi non si stabilisce forse un criterio
di esclusione? Il più noto ai danni del meno
noto?».

Si dovrà sfogliare e leggere per rispondere.
Chissà quanti ne mancheranno. Però Deaglio
si difende: questo è un primo abbozzo. Sarà
sempre un abbozzo. La lista perfetta non esi-
ste. Ci vorrà anche tempo: ogni pagina, non
c’è dubbio, è un investimento nella memoria.
Quante facce, quanti eventi, quante strade e
piazze (quelle dei cortei, delle manifestazioni).
Quante sorprese, anche, non potendo dimenti-
care il presente: nella «meglio gioventù» ci si
ritrova, ad esempio, con Giuliano Ferrara. Co-
me dar torto ai selezionatori? Però sembrano
passati i secoli e questo mette tristezza.
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«La meglio gioventù» in tv dopo la censura
Raiuno trasmette il film bocciato a febbraio. Perché ha avuto successo

Dario Zonta

ROMA Ieri, alla conferenza stampa di
presentazione del passaggio televisivo
su Raiuno de La meglio gioventù, film
originariamente pensato per il piccolo
schermo e che poi ha avuto un’impor-
tante e precedente vita cinematografi-
ca, abbiamo appreso, una volta di più,
che la verità si aggiusta nel tempo, o
meglio che le notizie, credute vere, si
trasformano, si accovacciano nelle sac-
che del tempo e possono manifestarsi
in modo diverso.

Andiamo per ordine. La prima no-
tizia l’abbiamo detta: in quattro punta-
te da novanta minuti, domenica 7 e
lunedì 8, il 14 e 15 dicembre andrà in
onda su Raiuno La meglio gioventù.
Diretto da Giordana, scritto da Rulli e
Petraglia, prodotto da Angelo Barba-
gallo per la Rai, interpretato da una
nutrita schiera di giovani (loro sì, i
«meglio») attori italiani (Luigi Lo Ca-
scio, Alessandro Boni, Fabrizio Gifuni,
Sonia Bergamasco, Maya Sansa, Jasmi-
ne Trinca, tra i principali) è un film
sulla storia di due fratelli nell’Italia che
fu dal ’66 ai nostri giorni, con il ‘68, il
terrorismo, gli Ottanta di Craxi, mani
pulite...

La seconda notizia è che alla confe-
renza stampa c’erano tutti, stato mag-
giore della Rai (Saccà, Del Noce, Leo-
ne) cast e autori, a esclusione proprio
del regista, Giordana. Per ragioni per-
sonali, recita la formula, non è potuto
essere presente, ma ha mandato un
messaggio registrato che inizia con
queste parole: «Finalmente La meglio
gioventù arriva in televisione». L’assen-
za del regista, benché per motivi perso-
nali, è mediaticamente insostenibile vi-
sta la portata dell’evento. O, meglio, la
si può giustificare in altro modo. Que-
sta non è una notizia, ma un’interpre-
tazione. Forse Giordana non poteva

soffrire la giostra di entusiasmo postu-
mo e la pompa magna messa in scena
dai dirigenti Rai. Forse ancora brucia il
niet arrivato nel febbraio scorso alla
messa in onda in prima serata del film.

La storia, per chi non la ricordas-
se, è questa. Il film, pensato da Barba-
gallo e soci, è stato commissionato dal-

la Raidue di Freccero. Ultimate le ripre-
se, e data la qualità del lavoro, è stato
proposto a Raiuno. Dopo lunga tratta-
tiva, benché il direttore avesse fatto sa-
pere che non era esattamente appro-
priato al target del primo canale, il pro-
dotto viene ceduto e previsto per la
messa in onda in febbraio. Poi repenti-

no arriva il no. Gli autori sono sconcer-
tati e, come ha detto Barbagallo, «in-
cazzati». Ce le ricordiamo bene le di-
chiarazioni di «stupore». Così lo pre-
sentano a Cannes, viene selezionato
(nonostante l’originaria destinazione
televisiva) e viene premiato. Rai Cine-
ma, allora, con manovra astuta decide
di distribuirlo nelle sale. È grande suc-
cesso con tre milioni di euro di incas-
so. Vince premi a destra e a sinistra e
viene venduto in tutto il mondo.

Fin qui la storia. Adesso la crona-
ca. Raiuno, finalmente, prevede il pas-
saggio televisivo, ma con strilli di trom-
be. E giustamente, perché il caso de La
meglio gioventù è unico nella storia tele-
visiva. Ma qualcuno dalla platea dei
giornalisti, dopo 40 minuti di celebra-
zioni, dice: «va bé che abbiamo l’Alzhe-
imer, ma fino a febbraio scorso la no-
stra memoria arriva...». Saccà prende il
microfono e dopo una premessa dice:
«Non c’è stato nulla di pregiudiziale
nella sospensione e comunque non è
stata pregiudizievole». A seguire Barba-
gallo racconta la verità che la Rai ha
riformulato: «Mi hanno detto che a
febbraio scorso gli ascolti di Raiuno
erano troppo bassi e avrebbero inficia-
to il successo del film. Non posso che
credergli». Abbiamo sentito, dentro di
noi, il crack della verità che si accomo-
da per far posto ad altre esigenze. Non
le hanno neanche nascoste: stanno, tut-
ti insieme, lavorando a un nuovo pro-
getto.

La meglio gioventù di ieri sembra-
va una gioventù un po’ bugiarda. Non
Giordana, che non c’era, e neanche gli
attori, che non c’entrano, ma il cui
imbarazzo s’appellava ai sorrisi tirati
dei loro volti ingenui. Lo Cascio forse
inconsciamente, o forse no, chiosa il
suo breve intervento citando il Pasoli-
ni delle poesie friulane che ha dato il
titolo al film: «Viva il coraggio, il dolo-
re e l’innocenza dei poveri».

IL CINEMA PIACE IN SALA
MA LA MAGGIORANZA LO VEDE IN TV
Oltre l'82% degli italiani (il 97% tra i più
giovani) ama il cinema in sala. Ma il
56% non c'è mai andato negli ultimi tre
mesi. Sono alcuni dati resi noti ieri alle
Giornate professionali del cinema a
Sorrento e che riguarda la prima fase di
una ricerca condotta su 2.000 interviste
telefoniche. Dall’inchiesta emerge che
la grande maggioranza degli italiani,
specie le donne, vede i film in tv e oltre
il 50% in cassetta. Il dvd per ora non
incide molto, ma ha forti potenzialità.
Solo il 30% degli intervistati,
prevalentemente uomini, frequenta più
volte l'anno le sale dimostrando che il
pubblico è costituito sempre più da
spettatori abituali.

Quando tra i migliori
c’era anche Ferrara...

«Diario»

Luigina Venturelli

Una scena
della «Meglio

gioventù»
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